Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 67/07 del 9 giugno 2007, Santi Primo e Feliciano

Rassegna stampa 

Negher 
Via i negher! Via i negri dall'Italia. Firmato: Romano Prodi. Ma sì, proprio lui, il santo patrono del nuovo Partito democratico: chissà che ne diranno ora i militanti che si sono affrettati a riempire il pantheon piangente con le icone di Nelson Mandela e Martin Luther King. Chissà cosa diranno i cuori puri dell'integrazione a tutti i costi, del multiculturalismo senza se e senza ma, dei cortei arcobaleno perché in fondo, «siamo tutti un po' cinesi, arabi e pakistani». Prodi scriveva proprio così: non aprite le porte ai negri. Diceva proprio: «negri». E domandava: con tutti i problemi che abbiamo dobbiamo aggiungere quelli di una «difficile convivenza razziale»? E poi, ancora, insisteva: «Vogliamo proprio aprire le porte ai lavoratori stranieri» con tutti i disoccupati italiani che ci sono? Roba che Borghezio, al confronto, è veltroniano. Roba che se la sente, un lumbard della Valbrembana s'iscrive al Partito democratico su due piedi. «Via i negher, chi è che lo dice? Prodi? Ma va? Si chiama Romano, ma l'è dei noster, un brau fiò, quasi quasi lo voto». Roba che oggi sì e no trova spazio, con questi termini, nelle pagine più dure e pure della Padania , in qualche circolo del profondo Nord, nei gazebo dei giovani figli di Alberto da Giussano. Invece no: è proprio Prodi. Ufficiale. Firmato. L'articolo risale al 19 agosto 1977 (…) alle prime pagine del prestigioso Corriere della Sera, dove è stato pubblicato lo scritto prodiano. L'editoriale commentava una notizia ritenuta dal futuro premier del centrosinistra davvero molto preoccupante: a Reggio Emilia erano stati appena censiti 115 lavoratori arabi. Centoquindici, capite? Un dramma nella pacifica terra dell'aceto balsamico. A ripescarlo è stato il settimanale Il Diario , nel suo ultimo numero dedicato al 1977. Titolo della pagina: «Quando il Professore non voleva i negri». Impietoso, per essere un settimanale assai vicino al centrosinistra. Del resto, come si sa, ognuno in gioventù ha avuto le sue debolezze. Bocca pubblicava scritti antisemiti, Fo dava la caccia ai partigiani, Ingrao diventò «poeta di Mussolini» con una composizione epica sulla bonifica delle paludi pontine: si può forse accusare Prodi per essere stato un pò razzista contro i negri? (…) E non c'è nulla di strano, dunque, se Prodi prima di diventare il leader del partito che promuove integrazione e accoglienza, scriveva: negher fora dai ball. 

(Da il Giornale del 24 aprile 2007)

Ambrogino kasher

MILANO - Letizia Moratti ha  conferito a Palazzo Marino l'Ambrogino d'Oro, massima onorificenza della  città, allo scrittore israeliano Amos Oz. Il sindaco ha ricordato nel  corso della cerimonia una frase pronunciata da Oz: «Quella contro il  fanatismo sarà la grande sfida del XXI secolo. Il vero scontro non sarà  quello tra diverse civiltà, ma tra tolleranti e fanatici. 
In questo  senso il compromesso è vita, il fanatismo morte». «Ringrazio Oz in particolare - ha aggiunto il sindaco di Milano - perché  l'arte, la storia e la cultura nei momenti più difficili possono essere  quella luce, quella speranza e quel ponte che, nei momenti in cui le  relazioni diplomatiche e politiche diventano sempre più ardue, possono  favorire la tolleranza e il rispetto». Il primo cittadino di Milano, dopo  aver ricordato il gemellaggio stretto tra il capoluogo lombardo e Tel  Aviv, ha citato in conclusione un'altra frase dello scrittore israeliano,  tratta dal suo ultimo libro 'Non dire notte': «Chi ha un poco di bontà,  trova bontà ovunque». «E questo è l'auspicio per tutti» ha concluso il  sindaco. «Milano - le ha risposto Amos Oz (che venerdì alle 17 sarà alla  Feltrinelli di Piazza Piemonte) - è una città che mi sembra familiare, non  per niente è gemellata con Tel Aviv. Come ho detto al sindaco credevo di  essere innamorato di questa città e invece oggi mi ci sento addirittura  sposato».   

(Da Il Corriere della Sera del 24 maggio 2007)

I goim americani morti per la Grande Israele

112 soldati americani uccisi a maggio in Iraq - Baghdad - Con gli otto soldati americani morti oggi nella provincia di Diyala, a nordest di Baghdad, sono 112 i militari statunitensi che il bollettino della guerra in Iraq ha calcolato per maggio. Che diventa così il mese più nefasto del 2007 per i soldati americani in Iraq e uno dei peggiori dall'inizio della guerra, il 20 marzo del 2003. In totale, in più di quattro anni di conflitto, sono stati uccisi circa 3.450 militari statunitensi.

(Fonte: Adnkronos del 29 maggio 2007)
Le poltrone per i glutei laicisti

Repubblica Francese: nuovo Governo 15 (quindici) Ministri e 2 (due) Sottosegretari. 

Repubblica Italiana: 103 (centotre) Ministri e Sottosegretari.

(Fonte: rassegna stampa de lacircolarespigolosa@email.it n. 101) 

NB - Il numero di poltrone dell’attuale governo laicista di centro-sinistra non differisce molto da quelle del precedente governo laicista di centrodestra.

Casini
Meglio tardi che mai. Il presidente del Movimento per la Vita italiano (MpV) ha smentito con un comunicato diramato mercoledì 30 maggio di aver dichiarato che "la 194 non è una legge sbagliata", frase riportata fra virgolette da il Foglio del 24 maggio. Pubblichiamo sul nostro sito il Comunicato del Presidente Casini. Prendiamo atto con soddisfazione della rettifica, ma non possiamo tacere alcune considerazioni di buon senso. 1. Le smentite che riguardano gravi fraintendimenti di solito non si scrivono sei giorni dopo la pubblicazione dell'intervista. Come ha giustamente fatto notare l'avvocato Massimo Micaletti in una lettera inviata al Presidente del MpV, "se io osservassi che il Foglio, travisandomi, mi ha attribuito questa frase "Le camere a gas di Auschwitz non erano sbagliate, solo ne è stato fatto un uso improprio", non aspetterei certo sei giorni per chiedere l'immediata rettifica dell'affermazione: sarei al telefono 3 secondi dopo averla letta!!! Quelle dichiarazioni non devono dar problemi per le osservazioni di alcuni "amici": devono dar problemi per il proprio senso della Verità e per la propria coscienza." 2. La smentita di Casini è arrivata intorno alle 12.00 di mercoledì 30 maggio. Strana coincidenza: il giorno prima, alle 12.40, Verità e Vita aveva diramato il comunicato stampa in cui censurava pubblicamente le parole attribuite a Casini. 3. Il testo della smentita contiene evidenti richiami al nostro comunicato, confermando che purtroppo, senza la presa di posizione pubblica di Verità e Vita, probabilmente Casini non avrebbe sentito il bisogno di fare alcuna precisazione alle gravi parole "assolutorie" nei confronti di una legge omicida. 4. Il comunicato di Casini, pur riprendendo intere porzioni del nostro comunicato, evita accuratamente di nominare esplicitamente Verità e Vita. E' purtroppo il segno del tentativo - maldestro - di non riconoscere un fatto incontestabile: e cioè che in Italia esistono altre realtà che si battono in difesa della vita umana minacciata, e che sarebbe interesse di tutti riconoscerne l'esistenza e raccoglierne gli aspetti stimolanti e positivi per la comune battaglia Pro-Life. Morale della storia: questa vicenda ci conferma nella necessità - oggi più che mai - di raccogliere e interpretare con rinnovato slancio gli ideali e la forte identità originaria del Movimento per la Vita, che vacilla sotto la spinta di tentazioni compromissorie e rischia di evaporare nel clima di generale omologazione che trasforma le leggi "gravemente ingiuste" in "leggi imperfette" o addirittura in "leggi non sbagliate". Sottoscriviamo e affidiamo a futura memoria queste parole di Massimo Micaletti: "il Movimento per la Vita ha una storia ed una natura pure e bellissime. Esso non può tradire. Può solo essere tradito." Chiediamo a tutti gli uomini di buona volontà di aiutarci in questo arduo compito, visto la pochezza delle nostre persone e dei nostri mezzi. La nostra unica, grande forza consiste nella verità, che ci possiede e ci obbliga a non tacere. Senza con questo abbandonarci ad alcuna animosità verso persone che per molti versi stimiamo, ma determinati a procedere con quella franchezza che ci impedisce e ci impedirà sempre di tacere per ragioni di convenienza o di opportunità. Per Verità e Vita, Il Presidente Mario Palmaro, Casale Monferrato, 31 maggio 2007.

(Fonte: www.comitatoveritaevita.it )
Iraq - Omicidio religiosi: Mossul, terra difficile per la Chiesa caldea

“In Iraq molti pensano che noi, essendo cristiani, siamo amici e soci delle truppe di occupazione americane...È difficile descrivere i sentimenti di questo momento. Non solo ho perso un amico che conoscevo da quasi vent’anni. Ma sento anche che è stata attaccata la mia comunità, la mia Chiesa”: lo dice alla MISNA padre Ghazwan Baho, sacerdote iracheno che si trova a Roma impegnato negli studi di dottorato sulla Bibbia, amico di padre Ragheed Ganni, 35 anni, assassinato ieri a Mossul, nel nord dell’Iraq, insieme a tre suoi suddiaconi. (…) Altri tre sacerdoti sono stati vittime di sequestri, l’ultimo appena due settimane fa” dice ancora padre Ghazwan alla MISNA, spiegando che i cristiani dell’Iraq hanno dovuto abbandonare Baghdad e Mossul e rifugiarsi nelle località della regione curda, nel nord; anche la sua famiglia si trova nella stessa situazione. “Non tutta la popolazione è contro i cristiani, né tantomeno lo Stato. Ma ci sono diversi gruppi che sono schierati contro i cristiani e alcuni leader che fomentano alla persecuzione”. Secondo padre Ghazwan si tratta di un fenomeno nuovo: “Prima della guerra c’erano gruppi di fanatici, ma la situazione era sotto controllo. Inoltre sotto la dittatura di Saddam Hussein nessuno osava alzare le mani. Oggi le cose sono peggiorate: dal momento che gli americani si presentano come cristiani, molti pensano che noi, essendo cristiani, siamo loro amici e soci e ci accomunano tutti. E la debolezza di questo governo peggiora solo le cose” conclude il sacerdote.
(Agenzia MISNA del 4 giugno 2007)

Altre due chiese distrutte in Iraq

BAGDAD - Dopo l’assassinio di padre Ragheed Ganni e di tre suddiaconi, avvenuto il 3 giugno a Mossul (Iraq), sono state attaccate due chiese nel quartiere di Dora a Baghdad, ha informato questo martedì l’agenzia Aina. Sono la chiesa di St. John the Baptist, nella zona di Hay Al-Athoriyeen, le cui guardie sarebbero state uccise, e quella di Saint Jacob nella zona di Hay Al Asya, che sarebbe stata trasformata in moschea. La chiesa di Saint Jacob era già stata praticamente distrutta negli attentati che il 16 ottobre del 2004 avevano colpito altre quattro chiese nella capitale, spiega la pagina web dei cristiani iracheni, Baghdadhope. 

(Agenzia Zenit del 5 giugno 2007)

Afghanistan: i civili uccisi dalla Natale da morti diventano talebani

Due imbarcazioni affondate dalla Nato sull’Helmand: 90 morti, molti civili - Gli elicotteri militari della Nato hanno colpito e affondato, a distanza di pochi giorni, due imbarcazioni che navigavano sul fiume Helmand. Bilancio: 60 morti sabato e 30 morti ieri. Per il primo episodio, inizialmente presentato come un “incidente”, si era parlato di vittime civili, tra cui “alcuni talebani”. Ma quando ieri il governo afgano ha ammesso che la seconda imbarcazione è stata colpita da elicotteri Nato, lasciando intendere che lo stesso era avvenuto sabato, tutti i morti sono diventati talebani. L’ammissione del generale. “Gli elicotteri Nato hanno colpito la barca dopo che uomini armati a bordo della stessa avevano aperto il fuoco contro il velivolo”, ha dichiarato il portavoce del ministero della Difesa afgano, generale Zaher Azimi, che già per l’affondamento di sabato aveva lasciato intendere che la barca era stata coinvolta in uno scontro a fuoco con velivoli militari. Non stupisce che, dopo le sue parole, le vittime civili inizialmente ammesse si siano trasformate in talebani. Non si contano i civili afgani che, da morti, sono diventati talebani. La nuova offensiva Nato. Che su quelle imbarcazioni vi fossero dei talebani in fuga dalla Nato e dall’esercito afgano è più che probabile, visto che in quella zona infuriano da giorni violentissimi combattimenti, iniziati giovedì notte dopo l’abbattimento dell’elicottero Chinook della Nato, costato la vita a cinque soldati Usa, un britannico e un canadese. Almeno 34 i presunti talebani uccisi nei bombardamenti aerei di venerdì sul distretto di Kajaki, nel nord di Helmand; forse una quarantina quelli morti sotto le bombe ieri nel vicino distretto di Shah Wali Kot, a nord di Kandahar. Chissà quanti di loro, da vivi, erano civili. 

(Fonte: Peacereporter del 7 giugno 2007)

Ragazzino di 13 anni violentato da un 15enne rom
Lo ha avvicinato con una scusa. Poi l'ha costretto a seguirlo in un giardinetto pubblico e, viste le sue resistenze, l'ha picchiato, per poi violentarlo. Minacciandolo di non raccontare nulla dell'accaduto. Un ragazzino serbo, di soli 15 anni, è stato arrestato dai carabinieri del comando provinciale di Foggia con l'accusa di violenza sessuale. Vittima un adolescente italiano, 13 anni appena. E' accaduto ieri sera a Ortanova, in provincia di Foggia. Il presunto autore delle violenze, un giovane di etnia serba, risiederebbe in un campo rom nel napoletano e sarebbe arrivato da qualche giorno nel paesino pugliese. (…)

(Fonte: www.rainews24.rai.it dell’8 giugno 2007)

Politicume italiano

I politici fanno schifo ovunque, ma i vostri sono la feccia della feccia. Ma non vi fanno schifo i vostri politici? Sono una vergogna internazionale: incassano più soldi di qualsiasi altro politico del mondo civile, e cosa fanno? Fanno il politico italian-style. Cioè, non fanno nulla di positivo o di concreto. Si aggrappano al poter non per il bene del Paese ma per il bene dei loro conti bancari. Intascano. E basta. (…)

(Da La Voce della Romagna dell’8 giugno 2007)

Postribolo progressista

“Luis e Luisa sono una coppia stabile… anche se alcuni mesi fa Luis ha avuto una relazione con Elena… che è l’attuale fidanzata di Jorge… amico di Ana, “intima” di Celia. Che è la figlia del primo matrimonio di Luisa… ed ex di Jorge e che adesso va con Pedro… che ha fatto il militare con Ernesto, partner di Mario… il primo marito di Luisa. Che è inoltre vicino di Marta. Compagna di lavoro di Luis. Per te e per tutti, usalo. Con ogni nuova relazione sessuale corri il rischio ci contrarre l’AIDS e altre malattie a trasmissione sessuale. Pensa alla tua salute e a quella di tutti. Usa il presentivo”.

(Testo di un déplian del Ministero della Sanità e dei Costumi del Regno di Spagna)
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